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Mi vennero tra mani, non è guari, due volumi 
recentissimamente impressi, e tulli occupali dall' autore 
a narrare la sua propria vita. I casi narrati sono de' 
più comuni che possano accadere in generale a ciascun 
uomo, e particolarmente a chi impieghi il suo maggior 
tempo negli studj. La somma di lulla l’opera non 
consiste infine che in una tela intessuta dei desideri 
ch’egli ebbe, dei pensieri che gli nacquero, delle sue 
inclinazioni più o meno forti per una cosa o per l’ altra, 
dei lavori letterari a cui si diede, o che di tempo in 
tempo immaginava; e tutto questo interrotto spesso da 
lunghe serie di nomi delle persone ch’egli ebbe oceasion 
di conoscere, od anche soltanto di vedere nelle due 
o tre città italiane eli’ egli abitò, od in quelle che di 
tratto in tratto andò visitando, o nelle conversazioni a 
cui giornalmente intervenne, o nelle signorili villeggia- 
ture, alle quali d’anno in anno si compiaceva assai di 
prender parte. 
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Ciò non ostante, siccome il libro accenna a cose, 
il maggior numero letterarie, ma anche no, avvenute 
nei primi trentanni di questo secolo, e che sono più 
o meno a notizia di molti; e siccome le persone stesse 
che ricorda, alcune delle quali rimangono tuttavia in 
vita , si trovano quasi tutte ad essere tra quelle che 
andarono o vanno più nominate nei loro paesi, nelle 
loro provincie, od anco più lungi; così non dubito 
ch’esso libro avrà più che alcuni lettori: ed è del ge- 
nere di quelli che durano quanto possono; ma destano 
subito intanto, e per qualche anno, un certo movimento 
di curiosità, che come invoglia a cominciare, cosi ani- 
ma a progredire. Fu letta da moltissimi quella meschina 
Vita che scrisse di sè Carlo Gozzi, e lo è tuttavia da 
alcuni quella assai più recente e più meschina che pur 
di sè scrisse Antonio Longo, 

Ben pochi però saranno tanto stimolati dal detto 
movimento di curiosità a leggere questa di cui parlo, e 
procederanno quindi sì rapidamente nella lettura di essa, 
che non sieno qua e là spesso fermati più o meno , e 
con loro maraviglia, da certe presunzioni letterarie ed 
anche no, alle quali si lascia andare lo scrittore, c da 
certi giudizi letterari e no eli’ egli pronunzia. Io, tra le 
prime , notai specialmente quella che manifesta più volte 
in vario modo, di essere cioè egli un eccellente scrit- 
tore italiano o toscano, come dice. In un luogo si vanta 
di conoscere assai (sono le sue proprie parole) f italiano 
favella, da poterne usare con franchezza , forza ed eleganza , 
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In un altro si compiace di trovare in una sua operata 
tanti passi che gli sembrano notabili per forza di ragiona- 
mento e di critica , e dettati con eloquenza ed eleganza non 
comune ; aggiungendo di sentire in sua coscienza, dopo 
tanti anni, e a mente serena, che pochi pochissimi letterati 
ilaliani avrebbero saputo fare altrettanto. In un altro, dopo 
aver date di molte lodi a’ suoi scritti, ei benedice all’ av- 
viso che narra mandatogli un tempo dal Foscolo ; il 
quale Io consigliò, die’ egli, di darsi tutto alla schietta 
prosa, perchè ci coglieva bene. Più volte si predica con- 
tinuo lettore dei classici e dei libri di Crusca , avver- 
sissimo a leggere i moderni ; dove C uomo (riporlo le sue 
medesime parole) dove V uomo perde il suo tempo , nè 
impara nulla, e peggio ancora nel fatto dello stile ; dove, 
anziché imparare, disimpara, e corre pericolo d' imbrattare 
di liscio oltremontano e pompa straniera le maestose e 
schiette sembianze della pura favella toscana. Eccettua, per 
grazia, qualche fatica donatagli da qualche suo intrin- 
seco amico, qualcheduna di scrittore provato purissimo, 
e qualcheduna di cui sia prezzo deli’ opera il confutarla. 
GC incresce perchè è costretto a certe ore di prendere »n 
mano i francesi, i quali lusingano troppo, die’ egli, il mio 
umore', ma giungono presto o tardi e insensibilmente ad 
j offuscare di qualche nube straniera il mio stile toscano. Nel 
qual proposito non voglio lacere , scriver egli altresì , 
che aveva raccolti di molti materiali per comporre un 
Dizionario dei gallicismi che corrono , colla traduzione a 
fronte in pura favella toscana. 11 che, quanto bene gli 
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sarebbe riuscito all’ opera , ne darò tra poco qualche 
prova. E intanto dico subito , che certo non meglio di 
quello che riuscì ad uno scrittore della stessa sua tem- 
pera , don Basilio JPuoti , che pubblicò un simile Dizio- 
nario qualche anno dopo ; del cui merito tenne discorso 
all' Italia un valente filologo , il Gherardini. 

Potete immaginarvi che i giudizj lanciati da tal uomo 
sulle opere altrui in fatto di lingua e stile , sono tali 
quali devono aspettarsi da chi fa professione di vagheg- 
giare dell’ una e dell’ altro un ideale si perfetto , e va 
persuaso di essere egli stesso più che capace ad attuarlo. 
ISiuna maraviglia è dunque che giudichi scorrettissimo e 
selvaggio lo stile del Vico. Ma lasciando i vecchi; quello 
lodalo di uno dei membri di questo Istituto, l’ab. Bar- 
bieri , lo reputa un abito da urlecchino : quello usato da 
un altro pur di essi (e senza immodestia posso dire che 
son io) in una sua operetta, a cui dà qualche lode pei 
pensieri e sentimenti , ei trova che manca di purità e 
d'eleganza: cattivo è quello del Pellico: prega ripetuta- 
mente Iddio che lo salvi dallo stile degli scienziati Ita- 
liani: da poco men che del barbaro a quello del Man- 
zoni ; a cui agramente riproverà la smania, die’ egli, 
di essersi voluto far capo-setta dei romantici in Italia; 
contro lo stile di tutti i quali, o eh’ ei stima tali, non 
potrei esprimere quanto sfrenatamente si scagli. 

Io volli leggere una seconda volta questo libro ; 
non tutto intiero , chè non mi sarebbe durata la pa- 
zienza; ma qua e là a più o men lunghi tratti, pel solo 
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motivo di potervi fare, cessato lo stimolo della curiosità, 
qualche osservazione nel proposito appunto della lingua 
e dello stile , a fine di conoscere traquillamente quanto 
sia ragionevole l’ opinione che porta il suo autore di sé 
medesimo in tal fatto ; e quale e quanta la competenza 
di lui a giudicarne- Occuparsi di tal suo lavoro per 
altre cagioni, letterarie o no, ed ancor più per difen- 
dere 1’ onore ingiustamente offeso di qualche persona, o 
di qualche Corpo o di qualche Città ; come quando p. e. 
dà dei vili e degli avari al maggior numero dei profes- 
sori che insegnavano a Padova tra il 1816 e 1822, i 
quali, a più e più riprese, altrimenti non nomina se 
non professori di propine ; e come quando chiama Tre- 
viso una città abborrita e maledetta; è Venezia, in un 
libro stampato nel 1850, la chiama una meretrice in- 
vecchiata una città di vili schiavi ed infami , una prosti- 
tuta ; P occuparsene , io dico , non sarebbe degno di 
alcuno in verun modo. 

II. E neppure, nell’argomento stesso della lingua e 
dello stile, lo crederei prezzo dell' opera, se quello che 
vi si può c mi propongo notare , non avendo infine 
alcun particolare legame clie’l tenga stretto a questo 
libro , e potendosi quindi di leggeri trasferire al gene- 
rale ; non riuscisse, o per dir meglio, non avesse modo 
a riuscire forse di qualche utilità ad uno degli studi 
più importanti che furono affidati a questo nostro Isti- 
tuto. Ho detto ad uno dei più importanti ; e non la 
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reputare! esagerazione , se 1' avessi chiamalo ii più im- 
portante ; perchè c’ invila a tener volto il pensiero alla 
più bella e polente tra le lingue che si parlino ora nel 
mondo, alla sola forse capace di rappresentare un’im- 
magine della magnificenza e soavità delle due più illustri 
tra le antiche; perchè c’ invita ad affaticarci di con- 
servare puro ed intatto e nostro , in breve , ciò eli' è 
assolutamente nostro, e che niuna malvagità di fortuna 
ci potrà rapire o deturpare giammai , se noi stessi noi 
gettiamo via , o non lo deturpiamo noi stessi colle no- 
stre proprie mani ; e perchè infine c’ invita a mettere 
una particolar attenzione in quanto vale unicamente a 
salvare dalla dimenticanza le opere della penna : men- 
tre , si dica pure ciò che si vuole , si ripugni pure a 
crederlo quanto si vuole ; ma i secoli comprovano che 
lo stile è la sola àncora , la qual possa preservare le 
navicelle degl’ ingegni dal sommergersi nell’ immenso 
mare dell’ obblio. E così dev’ essere ; perchè i pensieri , 
e sieno pure grandi, e sieno pure nuovi e straordinari, 
una volta usciti della mente, diventano più o men tosto, 
proprietà di tutti: ciascuno li può far suoi ; ciascuno ne 
può usare. Ma lo stile rimane sempre in proprietà di chi 
lo ha adoperato o lo adopera ; niun altro potrebbe servir- 
sene : esso conserva in perpetuo l’impronta, a dir così, 
del suo fabbricatore ; mentre il pensiero , senza 1* aiuto 
dello stile , se pur la mantiene per qualche tratto, la 
perde ben presto coll’ andare dei tempi, col tramutarsi de’ 
luoghi, o con quello delle forme. E già sarebbe ben più 
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che soverchio, se parlando qui in tal guisa dello stile, 
aggiungessi , o Signori , non poter io intendere che di 
quello , a cui dan opera una mente elevata , un senti- 
mento vivo , una pronta immaginazione , e che si attua 
prendendo suo modo, e a dir così, sua propria fiso- 
nomia dall’ esercitato magistero dell’arte. 

Ora, la lingua, se non è la sola cosa che importi 
ad un tale stile, è, senza dubbio, uno degli elementi 
principali che vi entrano , un elemento necessario alla 
tua composizione. Lo chiamo elemento principale e ne- 
cessario ; ma non per ciò la lingua è lo stile ; nè dee 
confondersi con esso , com’ è consueto a molti di fare. 
Una di tali cose è tanto poco identica all’ altra, che se 
un buono stile è impossibile senza una buona lingua ; 
questa può benissimo trovarsi senza un buono stile : del 
che se ne potrebbero citare molli e molti esempi, comin- 
ciando dal Boccaccio , che sarebbe il più solenne di 
tutti, e venendo sino al Bembo, e poi da questo in giù 
fino al Cesari, ed anco più in qua. Ma poiché le opere 
vivono specialmente per lo stile, e poiché la lingua n’ è 
uno degli elementi principali e il più necessario ; lo 
studio di essa non si dovrà mai tenere che basti. È una 
via lunga, su cui è mestieri che chi fa professione di 
scrivere cammini per tutta la vita, se vuole nutrire una 
ragionevole speranza di giungere al termine od almeno 
di avvicinarvisi. Che diremo dunque di quanti si cre- 
dono saperla , e tengonsi abili scrittori , per avere rac- 
colto qualche centinaio di parole o di modi ? Nella qual 
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opera avviene poi quasi sempre che si attengano spe- 
cialmente a que’ modi e a quelle parole che possono 
star bene adoperati con senno ed a luogo, ma eh’ eglino 
gettano qua e là avventatamente ad ogn’ istante nelle 
loro scritture di ogrti genere , e in ogni materia, senza 
considerazione alcuna. 

Certo , lo scrittore di cui parlo , non è da collo- 
carsi nel novero di questi , chè alcune buone doti del 
suo scrivere ne lo separano di gran lunga. Ma, ad ogni 
modo , pare che aneli’ egli tragga assai materia all’ opi- 
nione che ha di sè come scrittore dall' uso di alcune 
voci e modi che uno scolare può raccogliere in pochi gior- 
ni ; e dei quali o l’uno o l'altro gli esce della penna quasi 
ad ogni faccia in questi due volumi. Quando vuol dire 
p. e. di essere entrato e durato in uno studio con molta 
iuteusion d’animo, con instancabile operosità e diligenza; 
troverassi ch’egli usa di esprimerlo, e lo si troverà forse 
un centinajo di volte, e non cambia mai con una frase in 
cui fa parte F arco delF osso: mi vi son messo, mi vi sono 
posto colC arco dell'osso , od in simil guisa: ond’io non 
capisco com’esso arco tanto adoperato non gli si spezzasse 
o guastasse. E poiché sono in tal proposito, non voglio 
trattenermi dall’ aggiungere che pur non capisco come il 
midollo delF ossa non si consumasse al Cesari ; il quale 
lo adoperò anch'egli non di rado; ed un tratto in modo 
veramente soverchio , secondo eh’ ei medesimo dice , a 
caricar Forza', poiché, e attendeva alla grave fatica del 
suo Vocabolario , e traduccndo ad un tempo Terenzio , 
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si dava la briga di trasportare la pasqua 150 anni pri- 
ma che i secoli l’abbiano messa al mondo, c ciò di’ è 
più , di far conoscere il credo a Terenzio stesso ; e quasi 
tanto non bastasse, vi congiunse niente meno che l’ opera 
di andar piluccando il paradiso di Dante. Ma fuori di 
celia, un tal modo, accenni esso all’ arco dell' osso od al 
suo midollo , die non parmi niente bello in si fatto 
argomento , risvegliando esso l’ idea della fatica di un 
facchino , piuttosto che quella di un letterato o d’ un 
filosofo ; quando lo si qsi poi così invariabilmente e sì 
spesso , come nell’ opera di cui parliamo , è impossibile 
eh' altri non la stimi un’ affettazione degna di riso. Già 
suppongo , voi ben crederete, che in quest’ opera stessa 
1’ anzi che no non manca : vi manca tanto poco , die 
forse vi è più spesso di quanto vi possiate immaginare : 
nttempatetta anzi che no , superbo anzi che no , difficile 
anzi che no ; e non procedo più oltre, che sarebbe cosa 
da annoiarvi molto anzi che no. 

Shakspeare, in una sua commedia intitolata : Tutto 
è bene che finisce in bene , il soggetto della quale è tolto 
dalla Novella del Boccaccio, Giletta di Narbona, intro- 
duce un personaggio buffonesco, il quale in una scena 
trova che il capo essenziale, e come sarebbe a dire il 
fondo della lingua francese , consiste in queste parole : 
O moti Dieu , Monsieur ! È una risposta , die’ egli, clic 
conviene a tutte le domande. P. e. domandate : Amico, 
siete voi un cortigiano! O mon Dieu , Monsieur! Volete 
voi del claretto ? O mon Dieu , Monsieur ! È egli vero 
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che siete stato bastonato ? O mon Dieu , Munrieur ! Iu- 
somma , questo O mon Dieu , Monsieur ! secondo lui , i 
Francesi lo usano o lo possono usare in tutto e per 
tutto. Beaumarchais, volendo forse rendergli la pariglia, 
introdusse anch’egli nel suo Figaro un personaggio il 
quale dice, che il Goddam è il fondo della lingua inglese. 
Ora , uno. straniero che fosse vissuto qualche tempo a 
Firenze, e volesse applicar un simile scherzo alla lingua 
italiana , potrebbe dire aneli’ egli , che l’ elemento prin- 
cipale, il fondo di essa lingua è il che ! , il che che ! , il 
ma che! Siete voi stato alle Cascine? Che ! Avete dor- 
mito bene? Che che! Mi fareste il piacere d’ imprestarmi 
trenta paoli? Ma che! Infatti, col che! col che che! o 
col ma che! non solo si risponde ivi ad un infinito 
numero di domande ; ma si dice anche un infinito 
numero di cose; ed avverrà non di rado che le spese 
di un dialogo , e non tanto breve , sieno fatte da uno o 
più degl’ interlocutori, con quasi non altro che con queste 
sole voci. Alle quali , e specialmente al ma che ! deve 
certo avere abituato mollo l’orecchio e la lingua lo 
scrittore di cu» ci occupiamo, se non seppe imporre 
alla sua penna di non adoperarle frequentissimamente 
in questi due volumi. 

Frequentissimamente pur adopera le esclamazioni: 
E come no ! Poffar il mordo ! Poffar il cielo ! Spessissimo 
il sottosopra il giuoco forza , il tendo per essendo , e so- 
prattutto la voce punto iu avverbio ; di cui si mostra 
tanto innamoralo , e tanto 1' accarezza, che non di rado 
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la usa anche senza particella negativa di sorte ; poco 
importandogli, pare, che Puomo non sappia poi intendere 
se con quel suo punto , cosi scompagnato , egli voglia 
esprimere nulla , oppur invece qualche poco. E poiché 
tanto di esso punto apparisce invaghito, è bene da stu- 
pirsi, che noi volesse pur contentare, come fecero alcuni , 
e forse avverrà che faccia tal altro di quelli che con 
queste ricercate inezie si credono rendersi singolari e 
guadagnarsi molto merito ; contentarlo , dicevo , traen- 
dolo fuori di sua natura avverbiale ; e dandogli genere, 
numero e caso, scrivere p. e. non ho punta voglia ; non 
ho punti danari ; cerco distinguermi con affettatissime 
parole e modi, perchè non tengo punte idee. Deggio però 
rendere giustizia al nostro scrittore : s’ egli non diede 
al suo stile una si fatta grazia , noi lasciò privo di 
molte altre. Onde non è mai eh’ egli significhi in diverso 
modo il negare che colle frasi di metterti al niego o 
star mi niego : il gliene è continuo ; continuo il gliele , 
non declinato , all’ antica ; quel gliele , che il fiorentino 
Gio. Battista Strozzi chiamava una pazza bestia ; quel 
gnene o gliene e quel gliele di cui scriveva il Pas- 

seroni « Pria die dir il gnene, il gliele, Che 

fugge il declinar, mi castrerei » Continuo è pur f assa- 
. pere ; vi si trova spesso il saper per lo senno a mente; 
il dar mala voce , il bandir la croce , P amaritudine , le 
etadi , le cittadi , le virludi ec. , P andar in visibilio, ed 
altre voci o modi, cerio più o men buoni in se stessi, 
quando sieno adoperati sobriamente, e a tempo e luogo; 
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ma die altrimenti , procacciano piuttosto biasimo che 
lode allo scrittore , e macchiano di anellazioni intolle- 
bili lo stile. 

Alle quali mostrasi puranco gran nemico in molti 
luoghi quegli che fu, a mio avviso, il più filosofo tra’ 
vecchi grammatici, il fiorentino Buommattei ; e nemico 
sì grande quanto convengasi che fosse un uomo di 
tanta dottrina e di tanto senno. Vi ha , tra gli altri , 
fin’ anche un luogo in cui dichiara , che piuttosto delle 
affettazioni , gli spiacerebbe assai meno l’ introduzione 
di qualche parola o modo non ancora , die’ egli , uditi 
in toscana. E mi piacque che ne adduca in esempio il 
nostro veneziano : levarsi in senione, per rizzarsi a sedere 
sul letto , e gettar la pietà in calesella , per gettar la co- 
perta , egli dice , dietro il letto , ma che noi adoperiamo 
in fatto per gettarla in quell’ anditino o stretto spazio 
eh’ è tra la sponda del letto e il vicino muro della 
camera. Al qual anditino, a cui i Romani danno il no- 
me di vicolo, i Napoletani di vicoletto e i Piemontesi di 
stretta , non riuscì neanco al Carena , che pure va a 
soggiornare in Firenze ogn’anno per molti mesi, a fine 
di raccogliere parole e modi di uso industriale o do- 
mestico; non gli riuscì, dico, di trovare che fosse ivi 
data una ferma denominazione. E a questo proposito, 
non voglio passar oltre senza ricordare, e sei ricordino 
specialmente i puristi fiorentini, che Dante, nel suo 
libro : De vulgari eloquio , diede al Capo XVI. questa 
intitolazione : Quoti in quolibet td ioni al e est aliquid pul - 
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«rum , tt in nullo omnia pulcra. E ne veggano data la 
prova da lui stesso nel suo poema , in cui si valse di 
tante parole e modi specialmente del dialetto vene- 
ziano. Al qual dialetto , se fosse stata sì favorevole la 
fortuna da donargli sul bel principio alcuni scrittori 
quali furono 1* Alighieri , il Boccaccio , il Petrarca , il 
Passavanli, i Villani ed alcuni altri che fiorirono tra il 1250 
e il 400, esso avrebbe potuto quindi contendere mollo 
bene col dialetto fiorentino; e non so, tra i due, quello 
a cui sarebbe stata generalmente conceduta la primazia 
per dare il maggiore e miglior nutrimento alla lingua 
nazionale italiana. Ben so che , ritornando al mio sog- 
getto , potrei qui addurre molti esempi ancora delle 
affettazioni alle quali si lasciò andare tanto spesso in 
questo suo libro l'autore di cui ci occupiamo. Ne registrerò 
forse alcuni in nna Nota od Appendice, che vogliasi 
dire , al presente Discorso , in cui mi propongo di re- 
carne pur qualcheduno del numero e della chiarezza 
eh’ è nel suo stile. Or voglio accennare ad un’altra cosa 
che mi apportò una certa maraviglia. 

Nel mio Saggio sui parlatori, io dissi in qualche 
luogo, ch’eglino generalmente, e i più facondi tanto 
più, sogliono trarre il maggior numero delle metafore 
dal soggetto delle loro principali passioni-. E ciò è na- 
turale ; perchè 1’ uomo il quale sia più o meno agitalo 
da una forte passione dee naturalmente trasferire ad 
ogni cosa le parole che riguardano il soggetto proprio 
della sua passione medesima ; e che però sono le più 
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pronte a presentarsi alia tua memoria, e le piò gradite 
ad an tempo alla sua fantasia. Degli scrittori non si 
potrebbe dire altrettanto ; perchè questi , avendone il 
tempo , possono introdurre pensatamente una certa va- 
rietà nelle loro metafore; ed è regola di buono scrivere 
che deggiano farlo. Ma , or ecco uno scrittore che usa 
con grande frequenza dello stesso verbo in senso traslato; 
e ciò ch’è veramente mirabile, quando questo verbo, nel suo 
senso proprio, non si riporta ad alcuna materia di sua 
passione. Egli è sommamente sobrio , almeno in casa 
sua; io Io so: non valgo quindi a farmi capace come 
il verbo inghiottire gli venga sotto la penna con una 
frequenza tale , che non crederei , se non 1* avessi io 
stesso veduto co’ miei proprj occhi. Non vi ha cosa a 
cui non lo applichi: lo applica alle ricchezze , ai dispia- 
ceri , alle preferenze , al lavorare a spese altrui , alle 
negligenze , alle opinioni , all’ essere posto a mazzo cogli 
altri scrittori, alle noje, alle amarezze, a che so io! Vi 
lia fin’ anche un luogo in cui , non mi ricordo a qual 
proposito, ei dice, che inghiottirà quanto gli si vorrà far 
inghiottire, ed un altro iri cui trova fuori una scienza che 
inghiotte bitte le altre. Nè ciò gli basta, che vuole spesso 
corredare questo suo prediletto verbo inghiottire con altre 
voci che in senso proprio si riferiscono alla stessa ma- 
teria, e eh’ egli adopera metaforicamente in vario modo; 
come p. e. bocconi duri da inghiottire ; bocconi ghiotti da 
inghiottire ; digerire un discorso ; smaltire il mal umore ; 
libro buono a tutti gli stomachi ; eloquio nutrito di buoni 
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tiudj , mangiarsi il cuore colla malinconia ; pascersi il 
cuore di mestizia; e via cosi. 

9 

III. Non vorrei essere tacciato di troppa severità 
per le cose fin qui notate. Noi sarò , spero , da quelli 
che praticamente o teoricamente conoscono quali e quante 
minutissime avvertenze sieno necessarie, se non per 
raggiungere, per avvicinarsi almeno alla quasi impossi- 
bile perfezione dello stile. Ben credo riuscirà mirabile 
a tutti 1’ udire, che questo scrittore, il quale da molto 
di ciò che ho detto , dev’ essere stalo giudicato uno di 
coloro che si attengono strettissimamente alle regole, sia 
nelle voci come nelle frasi , e posto quindi nel novero 
dei così detti puristi ; riuscirà mirabile , dico , 1’ udire, 
che fra tante lisciature e ricciolini del suo scrivere af- 
fettato , egli sia poi uno scrittore non di rado , a mio 
avviso , assai licenzioso , e nei vocaboli e nei modi. 
Recherò alcuni esempi degli uni e degli altri. 

Infino. Tutti sappiamo eh' è preposizione termi- 
nativa di luogo, di tempo o di operazione, nè altri- 
menti fu adoperata da’ buoni scrittori. Perchè l’adopera 
egli adunque come nei seguenti passi, i quali reco ad 
esempio tra più che un centinajo che potrei; mentre 
n’ è pieno tutto quanto il libro ? Valsero a creare in 
me .... e quella inamabilità che offende inflno gli amici 
miei — e trovo ne' miei giornali Infido una data : . . — 
Era fornito di varia dottrina ed inflno delle matematiche. 

medesimo. Tutti abbiamo imparato ch'èprono- 
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me asseverativo, il quale non istà da sè, ina si usa in 
compagnia di un nome o pronome con cui si accorda. 
Questa è regola di grammatica. Or egli la viola spesso, 
alla guisa degli scrittori meno accurati, se oprattulto 
degli articolisti; come p. e. Un codice toscano di questa 
biblioteca col catalogo dei testi a penna che si con- 

serva nella medesima — ... poi fece col medesimo 
il viaggio di Napoli — ... indi il medesimo, veden- 
dola ripubblicata . . 

onde. Nè in grammatica, nè in dizionario, nè in 
iscrittore puro si trova usato in luogo delle congiunzioni 
per, affinchè acciocché ec ; ed egli lo usa di continuo in 
tutto il libro; come, ad esempio, . . che gli dovesse ser- 
vire di contrassegno .... onde il tenesse avvertito . . . — 
mi proponeva di abbattere le antiche opinioni .... onde 
si chettasse una volta la pedanteria .... — ■ ritornai a 
quel tanto ritroso poeta oude rendermelo .... — Non 
ignoro la lunga risposta che , nella sua Appendice 
alle grammatiche italiane, diede in questo proposito il 
Gherardini al Belici. Lessi con attenzione gli esempi 
da lui recali ad approvare l’uso dell’ onde per affin- 
chè, acciocché ec. Ma ciò non iscema punto quanto 
testé dicevo rispetto a grammatiche e dizionari. E ricordo 
ancora qui che ho di fronte uno il quale fa professione 
di gran rigorismo in lingua. Soggiungo poi, che con tutta 
la mia stima moltissima verso il Gherardini, senza 
dubbio , a mio avviso, il più filosofo tra’ moderni filo- 
logi, mi sembra, che ragionando sopra i suddetti esempi. 
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ei si valga un po’ troppo, come già altrove, della fi- 
gura Ellissi; colla di cui opera, ove si voglia portarla, 
dirò così , ad un certo segno , non saprei a quali parole 
non si potesse dare quel significato elle più si brama, 
e quali errori grammaticali non si potessero con essa 
giustificare. Voglio anche soggiungere, che la grammatica 
italiana mi par che sia oggimai ben determinata, e po- 
sta tra’ suoi veri e legittimi confini; e che non è quindi 
da reputarsi altro se non tempo perduto l’andar cer- 
cando anche negli antichi o vecchi scrittori qualche 
esempio a fine di puntellare questo o quell’ error gram- 
maticale. Le regole ci vennero da ciò che generalmente 
usarono di fare i più accurati e diligenti scrittori : qual- 
che inavvertenza o capriccio di loro medesimi non può 
aversi per regola. Il Bartoli, intendendo difendersi da’ 
suoi censori, scrisse il libro: Del diritto e del torto: ma, 
che fec’egli? lo dirò colle parole del Perticarli » egli, 
con sapienza sofistica , tentò persuadere , che in lingua 
italiana , o leggi non sono , o l’ arbitrio de’ buoni le 
infrange ». 

combinare, in senso attivo , per incontrare , tro- 
vare , ec. non è nel dizionario, nè in alcun buono scrit- 
tore che' io sappia. Si ode talvolta uscire dalle bocche 
volgari fiorentine in questo senso ; ma non so come lo 
abbia innalzato all’ onor di una scrittura letteraria un 
autore che si dà per tanto vago della purezza , e che 
in qualche luogo di questa sua opera stessa scrive con 
tali precise parole, la teoria della lingua parlata è un as- 
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nu dità , una novità ridicola dei nostri tempi. Or , ecco 
com’ ei adopera un tal verbo: Nelle vacanze di pasqua , 
io combinai nella conversazione della divina Isabella il 
famoso medico Rotori: e altrove; il quale aveva combi- 
nalo per compagno di viaggio — E qui non voglio ta- 
cere quanto sia curioso, che mentr’egli predica la teoria 
della lingua parlata come un’ assurdità, una novità ridicola 
dei nostri tempi ; egli medesimo , e nell’ alto stesso di 
predicarla tale, non solo l’approva, ma la segue; poi- 
ché le parole teoria ed assurdità , per lui , accademico 
della Crusca , e tanto vagheggiatore della lingua pura 
scritta, tanto nemico della parlala, non avrebbero do- 
vuto essere peranco che di quest’ ultima. 

avvertire, adoperato com’ egli 1’ adopera nel se- 
guente esempio; cioè in senso attivo, significa dare 
averiimenti , ammonire assonare , far accorto. Or mi dirà 
lo scrittore di che avvertiva egli i suoi anni , quando 
scriveva : e poi tosto avverto » miei anni , che mi tron- 
cano i disegni. 

malgrado. Adopera questo avverbio per tutto il 
libro , anche parlando di cose , nelle quali non è vo- 
lontà nè sentimento ; come p. e. malgrado f inverno : 
leggero peccato, senza dubbio! ma uno scrittore dili- 
gente avrebbe detto: non ostante V inverno. Anche il Monti 
fu censurato per avere scritto in un luogo della sua 
traduzione dell' Iliade: » Declinar colle gomene l'antenna, 
E l’ adagiar nella corsìa ...» E mi pare giustamente 
censurato; perchè l’idea della comodità e dell’ agiatezza. 
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necessariamente inchiusa nel verbo adagiare , non può 
accompagnarsi con oggetti materiali , a cui non è dato 
di sentirla ; onde , aggiungeva bene il censore , che la 
traslazione è a un dito di dare nel burlesco. 

volontario , per dire di sua testa , di suo capriccio, 
o simili, come: ella colmò di amarezza l'animo di nostra 
madre con un matrùnonio volontario, ed assai sconveniente ; 
quasi che i matrimoni i quali fanno piacere ai genitori, 
e sono convenienti , non possano essere aneli’ essi vo- 
lontari per le fanciulle , ma debbano essere per loro 
sforzati. 

inoculare , per innestare il vajuolo od altro nel 
corpo umano : il quale si fece con coraggio quasi incredi- 
bile inoculare la peste. Inoculare latinamente per inocchiare , 
cioè per esprimere quella maniera, tra le varie, di far 
innesti sulle piante, che dicesi innestare ad occhio, ha 
un esempio nel Volgarizzamento del Palladio. Per inne- 
stare poi il vajuolo od altro nel corpo umano, che già 
non si fa ad occhio , non è peranco voce registrala nei 
dizionari italiani , nè autorizzala da buoni esempi. Si 
comincia a farne uso, o piuttosto ad abusarne con fre- 
quenza , è vero , altresì in questo senso : ina un acca- 
demico della Crusca, ma uno scrittore tanto vago della 
purità, tanto nemico della lingua parlala, come usarla ! 

romba , per routbo. Quella sonnolenta citiade , 
udita da lungi la romba della procella (intende dell’ira di 
Napoleone contro Padova). Ma , in primo luogo , una 
città che ode da lungi , non è sonnolenta ; ed in 
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secondo luogo, la romba è la scaglia, la frombola, la 
fionda (in lai. funda) non il romore della procella. 

mai , senza avverbio negativo, e tuttavia adoperato 
in senso di negare: mai f amor delle lettere . . . potè 
spegnere in me le memorie ... Io mal presi il vizio di 
scrivere ciò da cui .. . Non ignoro quello che in tal ar- 
gomento scrissero il Bartoli ed altri: ma infine la re- 
gola della grammatica è che il mal senza particella ne- 
gativa, non nega. Ed un accademico della Crusca dovea 
ben ricordarsi ciò che ne dissero a questo proposito 
stesso i deputati della Crusca medesima alla correzion 
del Decamerone, e l’altro collega di lui pur inCrusca, 
il Manni, nell’ ottava delle sue Lezioni di lingua toscana. 

interessante, detto di ciò che piace, che alletta, 
che commuove ec. il quale peraltro sembratagli più In- 
teressante del Ruggero dell Ariosto ... E qual più 

grande e interessante spettacolo ! 

piano, non quello de’ campi, delie case, e neppure 
il pian de’ Giullari; ma per disegno, orditura, idea, 
forma generale di un'opera. Peraltro il plano (parla delle 
Lezioni del Foscolo) t>* è bello e tutto nuovo — Egli ave- 
va presentato alla Corte di Russia il piano di una nuova 
strada. 

Noterò che le due voci interessante e piano l’ autore 
le fece stampare in corsivo; con che intese forse an- 
ch’egli, che la prima non è di buon conio italiano, e 
la seconda non lo è nel significato in cui l’adopera. Ma 
son certo che voi, Signori, stimerete con me, essere 
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questo corsivo , per tal bisogna, un assai misero trovato. 
La lingua italiana è troppo ricca, ond’ abbia mestieri 
che vi s’introducano con sì fatta divisa le parole della 
non ricca lingua francese, o di qualunque altra si voglia. 
Niuno de’ nostri buoni scrittori , ninno neppure dei più 
fecondi n’ ebbe mai di bisogno o ne avrà. Per ciò che 
spetta a qualche vocabolo proprio di un’arte particolar- 
mente coltivata altrove, o che appartenga ad una nuova 
scoperta, o che riguardi un uso speciale degli stranieri, 
si dia licenza eh’ esso entri pure col corsivo. Ma per 
tutto ciò che spetta al dominio comune della mente o 
della fantasia o del sentimento, il vero merito di uno 
scrittore non è nel creare voci o nell’ introdurne di 
straniere , con passaporto di corsivo o senza ; ma , lo 
dirò aneli’ io col Pindemonti : « il suo vero merito con- 
siste nel lottare colle difficoltà della sua propria favella, 
e nello sforzarla tal qual è ad esprimere quanl’egli 
vuole. » Qui peraltro ben vedete che non era bisogno di 
sforzo alcuno; ed in luogo dell’ interessante e del piano 
stranieri, era agevole a questo scrittore, agevole assai, 
parmi , P usare di voci o modi nostri ; come pure non. 
meno forse agevole sarebbegli tornato in altri casi, nei 
quali ha creduto valersi di un tal artifizio medesimo 
eh’ oserei chiamare puerile. Non se ne valse in veruna 
delle voci che ho notate prima di queste due ultime ; 
e neppure in alcuna di quelle poche che ora noterò. 
Dico poche; non perchè non me ne restassero tutta- 
via da poter notare assai più; ma perchè la materia 
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nojosa vuole che l’abbrevii quanto maggiormente sia 
possibile. 

lumi, non quelli ad olio, a cera, a sevo od a 
gaz ; ma per idee , scienze , cognizioni , dottrine ec. A 
beneficarla (la patria) coi proprj lumi il chiamavano . . 
da dover far onore ai lumi del secolo, (l’onore ai lumi 
del secolo lo ha fatto il gaz.) 

all- incontro , non per dirimpetto, di rincontro, 
dinanzi ; non per contro , o in contraccambio ; ma per 
all'opposto, al contrario : all* incontro io aveva un' e- 
strema necessità di attendere col? arco dell' osso alla lette- 
ratura classica. — Io all’ incontro sarei tentato di cre- 
dere .... — Anzi dir potrebbesi eh' ei (!’ uomo) vive 
all' incontro degli altri animali, più nel futuro e nel pas- 
sato, che nel presente. E così molte altre volte. 

politica per industria , desterità , accortezza ; I 
medici corciresi, vedendo il caso disperato, avean dato mano 
alla politica solita dei loro confratelli, consigliandola di 
mutar aria — Il Lamberti non mi rispose, e così dovea fare 
per politica. 

talento , per intelligenza , prontezza , attitudine di 
triestie , ingegno ec. (alla francese) uomo di qualche ta- 
lento ... — levava grido per suo talento . . . — 
superbo del proprio talento. 

So quello che a proposito di lumi e di talento ne 
scrisse il valentissimo Gherardini, additando anche queste 
due voci ai futuri vocabolaristi , come adoperabili nel 
significato in cui le adopera 1* autore del quale parliamo. 
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Anche mi ricordo il forte rabbuffo eh’ ei dà intorno a 
tal soggetto a quei molti die le tengono come di non 
buon conio in tal senso, e ai quali affibbia francamente 
il nome di pedanti. Nella questione sarebbe ora soverchio 
eh’ io entrassi, lo , per pedante , spero di non essere 
tenuto da veruno, nè in lingua, nè in alcun’ altra ma- 
teria. Il Foscolo diceva: il cane è nemico del gatto; il 
gatto del topo; il ragno dei moscherini; il lupo delle 
pecore ; ed io dei pedanti. Ebbene : io posso dire altret- 
tanto di me stesso. E se qui mi do un poco d’ aria 
pedantesca; e so bene di darmene anche più d’un poco; 
non è infine, che per trovarmi sul campo stesso dello 
scrittore di cui mi occupo: il quale fa grandissima pro- 
fessione di purità in favella; è accademico della Crusca; 
nel cui vocabolario, come pure in altri che io sappia, 
le suddette parole non sono peranco registrate in tal 
significato. E voglio aggiungere che in esso, per quanto 
mi ricordi , non furono mai usate da niuno dei più puri 
scrittori dei nostri giorni ; non dal Cesari, già s’ intende, 
non dal Giordani, non dal Botta, non dal Ferticari , 
non dal Leopardi, e neppure dal Monti, almeno nelle 
sue ultime scritture. Ma proseguiamo. 

prevenzione, prevenuto, in senso di preoo 
cupazion d animo , di animo preoccupato (alla francese). 
Mi piacque di scorgere in lui una favorevolissima pre- 
venzione verso i giovani greci .... riposarmi alP ombra 
de' miei sognati allori , immaginati forse dall' amicizia pre- 
venuta e delusa. 
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d’altronde, avverbio di moto da luogo, ado- 
perato nella guisa seguente (alla francese) . . . distraevano 
gli spettatori dall' azion principale, che d’altronde era 
avviluppata anche troppo. 

Interessare, in senso di riguardare, spettare, atte- 
nere (alla francese) : io slava leggendo .. .la storia naturale 
di Plinio, non tutta intiera, ma qua e là a salti per tutti 
quei passi che Interessavano f indole de' miei studj. 

dividere , in senso di partecipare, essere a parte ec. 
(alla francese), c incoraggiava a sopportare le sventure il ve- 
dere tanti amici e conoscenti che con noi le dividevano. 

valere, in senso di eguagliare (alla francese) : poche 
donne conobbi che la valessero. 

fatale, per funesto, sciagurato (alla francese); 
giorno per me sopra ogni altro memorando e fatale . . . 
il dì 8 fu il giorno fatale che i medici ..... questa 
mia fatale inclinazione . . . 

trasporto in senso di agitazione , di c ommozion 
d' animo (alla francese): quella pagina che un altro bacia 
con trasporto . . . 

passassero , per transitorio, nan durevole, insta- 
bile , fugace (alla francese) : » vantaggi di una riputazion 
passasS era • • * — l ’ ordinario successo ... è passegge- 
ro.. . — dopo quella burrasca passasS era 

Sofà per tettuccio da sedere o da riposo (alla 

turca) : e mi riposava sdrajato in un sofà — specchi, 

libri , sofà ed altre suppellettili . . . 

Trasporto e passassero , nei sopraddetti 
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6ensi, hanno esempi di Anton Maria Sai vini; ne avranno 
anche di Lorenzo Magalotti; come già tante altre voci 
o modi ch'eglino introdussero di Francia e di Spagna 
in Italia. Anibidue, questi peraltro valentissimi fioren- 
tini, sono stati molto efficaci promotori, e per isciagura 
sono divenuti presso alcuni molto autorevoli esempi, di 
una vera invasione gallica di parole e di frasi. La de- 
formazione della lingua, e però dello stile italiano, è 
cominciata propriamente da loro. Il mio Giordani ne 
trovava qualche indizio anche nel Segneri; ma bisogna 
avere tutta l’ acutezza dell’occhio suo per accorgersene. 
Nel Sedi , che pur tanto scrisse di scienze fisiche in 
generale e di mediche in particolare, e tanto di erudi- 
zioni e di lettere amene; nel Pallavicino, autore di 
lunghe storie , di copiosi trattati rettoria e morali ; nel 
Bartoli, che svolse da sovrano scrittore tanto numero 
di sì svariatissime materie; e neppure in verun altro 
grande o mezzano scrittor del seicento, è orma alcuna 
eh ’1 mostri nè men conoscitore eh’ esistessero al mondo 
ljbri francesi. Molli de’ nostri abili scrittori di quel 
secolo , e forse tutti, vagheggiarono, è vero, più o meno 
certe forme già anche troppo loro rimproverate : ma infine 
era una vaghezza, o con qualunque altro nome si vo- 
glia chiamarla, tutta italiana. La corruzione straniera è 
cominciata proprio, ripeto, dal Salvini e dal Magalotti, 
e continuata poscia per tanto volgere d’anni, e si av- 
ventatamente proceduta, che per poco, nel massimo 
pumero dei nostri libri, non rimaneva d’italiano se non 
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che le desinenze. Ora, alcuni, come il Gozzi, primo di 
tutti, e sopra tutti, il Bareni . l’ Alfieri, il Cesari, il 
Botta, il Giordani, il Perticari, il Leopardi e qualche 
altro ci hanno rimessi in via. Bisogna restarvi. 

IV. Verrò adesso ad alcune altre cose che mi sem- 
brano poco lodevoli nello stile di questo scrittore. E 
prima di tutto, non posso lodare una certa sua affet- 
tazione di mettere spesso il verbo in punta , e di fare 
altre trasposizioni di parole, die quando non giovino, 
come in rarissimi casi avviene , a dare maggior effi- 
cacia all’ espressione, sono assai mal volentieri tollerate 
dalla nostra lingua ; perchè , contrariando sua natura , 
ne offendono sempre la schiettezza, se puranco non tol- 
gono o scemano il primo di tutti i meriti in chi scrive, 
eh’ è il farsi prontamente intendere. Ne recherò nella 
Nota qualcli’ esempio. Ed ora domando se alcuno per 
avventura si trovi , il quale possa dare la sua approva- 
zione alle seguenti o simili metafore che s’incontrano 
non di rado in questo libro — vestire calma t ve- 
stendo qui la calma filosofica e la rassegnazione religio- 
sa . . . — vestire pazienza (non quella che portano 
i frati) e pur mi fu giuocoforza vestire pazienza — tin- 
gersi di speranza : mi fu forza tacere e tingermi di 
speranza — aprire segni di compiacenza t la 
quale osservandole, e aprendo nelC aspetto segni di compia- 
cenza ... — aprirsi agli occhi delle doti fisi- 
che: E come no! Mi vidi venire innanzi una leggiadra 
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giovane : « a quelle amabili doti fisiche che prime mi mì 

aperserc agli occhi Anche mi trovo aver notato 

altri traslati e molto, ma molto, più strani che fa 
questo scrittore di modi e di voci, specialmente nell’ uso 
dei verbi colmare ed inciampare ; ma ne porrò alcuno di 
essi altresì nella Nota, perchè a trametterli qui coi loro 
esempi, come pur sarebbe necessario , allungherei di 
troppo il Discorso ; il che non potrebb’ essere senza 
molta vostra noja, o Signori, ed anche mia : tanto più 
che qualcheduno degli esempi stessi mi chiamò anche 
a considerazioni d’ altro genere. 

Qui, a toccar qualche cosa in generale delle meta- 
fore , dirò , eli’ esse , adoperate a luogo e con senno , 
fanno in certa guisa 1’ uffìzio di spiriti , i quali agitan- 
dosi ne’ corpi delle scritture, dan loro il moto, la vita. 
Una scrittura in cui tutti i vocaboli fossero in senso 
proprio, o reso tale dal lungo uso, non sarebbe che 
come nn ritratto operato dal Daguerrolipo, senza colore, 
senza espressione, senz’anima. Ma bisogna, come dico, 
che le si adoprino a lor luogo e con senno ; perchè al- 
trimenti si effettua pnre qui che il pessimo è la corru- 
zione dell’ ottimo; mentre da- poche più cose può essere 
maggiormente guasta una scrittura che da metafore mal 
usate. Le tolgono ogni pregio di proprietà, di natura- 
lezza ; la macchiano per contrario di molti vizj ; e non 
di rado del peggiore di tutti, eh’ è di rendere qua e là 
oscuro od ambiguo il senso. Certo io sono lungi dal- 
l’ applicare tutto ciò all’opera dello scrittore di cui 
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parliamo; si lungi, quanto lo è egli dal meritarlo. Ma 
non ho voluto astenermi da qnesto poco di cenno; che 
forse non fia inutile per alcuni scrittori giovani de’ no- 
stri giorni ; i quali (e bisogna pur che lo dica) seguendo 
1’ orme di alcuni altri pur viventi , e non giovani , si 
gettano tanto avventatamente in questa bisogna delle 
metafore, da giustificare più che mai Paolo Luigi Courier, 
il quale soleva esclamare : Dio ci guardi della metafora ! 
Ed a giustificarlo , tra gl’ infiniti casi che si potrebbero 
addurre in esempio , sarebbevi pure il seguente. Molti 
3nni sono, un antico uffiziale di Napoleone I., leggendo 
in un giornale francese un articolo in cui si parlava del 
trasporto delle ceneri di lui in Francia, tutto costernato 
si affrettò di scrivere una lettera al direttore di quel gior- 
nale medesimo, per chiedergli, se dunque l’ imperatore 
non era stato imbalsamato, com’erasi detto, e se la 
Francia non avesse da aver altro più che le sue ceneri. 
Il direttore, pubblicando nel suo giornale stesso questa 
lettera , rinfrancò lo scrittore di essa, e quanti altri po- 
tessero essere caduti nel dubbio medesimo, a motivo 
della parola ceneri, adoperata, diceva egli, dalla retto* 

* 

rica del sig. Remusat, ed assicurò tutti che il cadavere 
di Napoleone, non era staio altrimenti abbruciato, ma 
imbalsamato; e che intiero lo possederebbe la Francia. Ho 
voluto ricordare questo aneddoto curioso, non solo perchè 
si affò molto bene a quel che toccavo in genere di sopra 
intorno all’ ambiguità che può essere prodotta dai vo* 
caboti metaforici; ma anche perchè mi conduce naturai* 
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mente a notare una cosa che ini par degna di nota; 
cioè quanto sia sconveniente una tal parola medesima , 
ceneri , che si legge così spesso nelle nostre iscrizioni 
sepolcrali stampate e scolpite , in latino e in italiano. 
Essa lo è tanto, se non più, panni , come lo era il 
verbo scavalcare che il Cesari , a non uscire del tre- 
cento, e neppure in calesse od in carrozza, adoperò 
talvolta per dire, che discese o discenderebbe, appunto 
di calesse o di carrozza, nel tale o tal altro luogo. 

Non meno sconveniente io trovo, e forse m'infa- 
stidisce quasi più nelle scritture I’ uso di certe così 
dette eleganze , eli’ io chiamerò eleganze di raccolta ; 
quando nell’ usarle lo scrittore non abbia sempre a lato 
il giudizio e il gusto che lo ammaestrino e lo dirigano. 
Per esempio, se un anno annunziasi fin da principio 
infausto per la morte di qualche notevole persona, io 
lascierò volentieri allo scrittore di cui parliamo il dire, 
eh' esso entra col riso deir arme ; e più volentieri gli la- 
scierò scrivere , che per le spesse morti d’ illustri per- 
sone, sue amiche o conoscenti, egli più di tutti ne aveva 
laceri i panni. Ed invece che trascrivere dallo scarta- 
faccio , o trar fuori dalla memoria somiglianti modi, I 
quali riescono non di rado più freddi che le paglie 
strette nel ghiaccio, a dirla col Monti; io avrei deside- 
rato invece eh’ egli avesse posta maggior cura ad evitare 
nel suo stile tante inculcazioni di lettere o di sillabe 
in parole vicine, o cacofonie che vogliam dirle, le quali 
offendono gli occhi non men che gli orecchi ; come, ad 
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esempio , egli partiva , pormi . . . — stava per partire per 
Verona ... — stava per partire per Napoli . . . ec. 
Avrei desiderato ancor più che fosse da lui evitata una 
troppo frequente consonanza ne’ vocaboli che si stanno 
da presso, affinchè non andasse tanto carica di rime la 
sua prosa; le quali, se servono al numero, e sono anzi 
per questo necessarie in molte guise di versi, guastano 
sempre quello della prosa stessa. Avrei desiderato ch’egli 
adoperasse con tal destrezza i parlicipj da accordarli o 
no co’ nomi e pronomi, secondo il bisogno della logica, 
della grammatica e del numero stesso: intorno a che 
fece tante sottili non meno che giuste considerazioni il 
Castelvetro. confermate quindi e sagacissimamente am- 
pliale da quel grande filologo eh’ è il Gherardini. K 
questo avrei desiderato, perchè non ne uscissero tali 
periodi de’ quali alcuno, ad esempio, trascriverò nella 
Nota. Avrei desiderato infine, che quantunque non sia 
regola rigorosissima di grammatica, tuttavia fosse da lui 
seguito il consiglio, eh’ è quasi precetto de’ buoni gram- 
matici, e soprattutto l’uso de’ più diligenti scrittori, 
serbando al loro vero uffizio i pronomi e^ll ed ella, 
e non li applicando, corn’ei pur sempre li applica, a 
tutte quante le cose. 

Son certo che alcuni si offenderanno anche, e giu- 
stamente, d’ imbattersi, o d’ inciampare , com’ egli direbbe, 
in molli periodi di questo scrittore, in cui è ripetuta 
più volte la stessa voce; de’ quali, serbandomi a recarne 
nella ricordata Nota pochi esempi , con l' aggiunta di 
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qualche linea che accenni a cose diverse da lingua e 
stile, intorno alle quali richiamarono un poco la mia 
attenzione gli esempi medesimi, or voglio che qui mi 
basti di addurne un solo nè alcuna cosa mi desiava 
scriv’egli, tanta maraviglia e tanto stomaco insieme, quanto 
C udir a predicare da certi falsi filosofi o filosofanti f utilità 
del lusso ; tanto che in fino la mia venerazione per quel 
santo giovane Gaetano Filangeri , il qual è del numero di 
que' filosofi, ne restava grandissimamente scandolezzata. Nel 
qual piccolo brano, oltreché di avere, in sì poche pa- 
role, quelle ripetizioni e consonanze nelle voci tanta, 
tanto, quanto, tanto, santo, vi si fa dono di una giunta 
maggior della derrata in quella venerazione che si scan- 
dolezza , e di un’ altra più grande assai nel trovare che 
questo scrittore, venerando il santo Filangeri, pur lo 
ponga, certo contro sua intenzione, ma per necessario 
effetto del suo scrivere, nel numero dei falsi filosofi. 

V. Napoleone I. leggendo le Rivoluzioni ro- 
mane del Vertot, ch’ei teneva peraltro in molta stima, 
ne trovava le aringhe stemperate ; ed erasi divertito a 
cancellare in tutta l’opera le parole e le frasi che gli 
sembravano soverchie o parassite, come le diceva. Kgli 
riputava che sarebbe stato un utile e prezioso lavoro il 
dedicarsi a ridurre così, con gusto e discernimento, i 
migliori autori della lingua francese. Io non conosco , 
soggiungeva egli, che il solo Montesquieu, il quale po- 
tesse scappare a queste riduzioni. Oh, vi so ben dire, 
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che se al libro di coi ci occupiamo fosse stalo possibile 
di andar nelle mani dell’ Imperatore, ed avesse stimalo 
prezzo dell’ opera il leggerlo e l’ aflaticarvlsi intorno pel 
detto motivo; egli avrebbe dovuto logorarvi sopra piu 
che una penna. Intendo or solo delle parole e modi 
soverchi ad esprimere un pensiero od un sentimento, 
non della ripetizione degli stessi pensieri e sentimenti , 
che si trova frequentissima iti quest’opera, e talvolta 
senza neppure la cura di cambiare l’ espressioni. Si tro- 
verà specialmente per rispetto al desiderio della gloria 
letteraria ; il quale forse cento volle 1’ autore narra in 
lui sfrenatissimo e tormentosissimo , e eli’ io gli auguro 
di poterlo appagare. La si troverà ancor più forse per 
rispetto alla passione fortissima ch’ei dice di sentire 
per fare soggiorno continuo in campagna: nel che è 
mirabile, eli’ essendo pure in suo arbitrio di poter farlo; 
egli, in campagna, non andasse che di tratto in tratto, 
prendendo parte a qualche villeggiatura di signori suoi 
amici ; ed ancor più mirabile , che partecipando sì 
spesso a così fatte villeggiature , e però tanto amando 
di parteciparvi , vi sia un luogo nel suo libro , in cui 
esce a dire, che gli uomini del mondo presente, e più di 
tutti g r italiani, guastano ogni cosa ; e ciò perché vi ha più 
quiete nelle città romorose che in queste sciocche villeggia- 
ture italiane, indegne di un uomo di lettere, anzi di qua- 
lunque uomo ch'abbia fior di senno L'uomo villeg- 

giando come ospite altrui , è schiavo in tutte le cose ; gli 
conviene mutar tutto V ordine della sua vita 
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eonviengli inoltre inghiottire tutte le negligenze degli altrui 
famigli ; . E va per mezza faccia di questo trotto ; 
conchiudendo, che insomma, è un esercizio continuo di pa- 
zienza e di annegazione di se medesimo. Ma io della ma- 
teria non volli per ora occuparmi niente. Intesi nel 
presente Discorso a volgere la mia attenzione solo alla 
lingua ed allo stile del libro di cui vi ho parlato ; e 
terminerò di parlarvene; poiché la materia nojosa, se 
fino a qui ha voluto che l 1 abbrevi i (e l’ho abbreviala 
quant* era possibile), essa medesima ora mi comanda 
di finire. 

Non vi dispiacerà però , o Signori , se aggiungo , 
che l’avere veduto adoperato, e non una sola volta, 
dall’autore di quest’opera l’avverbio quivi invece di qui, 
intendendo pure del luogo medesimo in cui egli si tro- 
vava , mi risvegliò alla memoria, che un tal avverbio 
stesso, cosi erroneamente usato, mi è pure accaduto di 
doverlo leggere anche in Firenze in una iscrizione da 
non molto posta niente meno che nel bel mezzo della 
via dei Caciajoli; forse, perchè i forestieri sappiano 
die in quella via sì frequentala tutto potranno trovarvi, 
eccettochè la grammatica. Ma già un italiano che ami 
sua lingua con quell’ amore che merita di essere amata 
una cosa di’ è tanto sostanziale ed intrinseca tanto 
all’ Italia j onde l’ amore della lingua italiana non è in- 
fine se non uno degli aspetti, e non il meno notevole, 
che prende l’amore stesso dell’ Italia medesima; un ita- 
liano , dico , che ami a questo modo la sua lingua , e 
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che dimori per alcun tempo a Firenze ; già di troppo 
più avrà motivo, e non rado, di rammaricarsi. Lo a- 
vrebbe avuto specialmente, non è peranco passato un 
anno, nei discorsi alle Camere : e seguiterà tuttavia ad 
averlo nei giornali, nei libretti ch’escono alla giornata 
nelle iscrizioni d’ ogni genere , in particolare nelle se- 
polcrali, ed anche nelle opere più voluminose e solenni ; 
per guisa che se non vivessero il Niccolini, il Capponi, 
il Lambruschini , il Ranalli , il Rosini e alcuni pochi 
altri , i meglio scrittori italiani d’ oggi , in fatto di 
lingua e di stile , sarebbero tutti fuori di Firenze non 
solo , ma di Toscana. 

Quei più o meno ampj spazi, che nelle altre città 
italiane si chiamano piazze, qui, in Venezia, eccettua- 
tone un solo , ritennero il nome di campi ; non so se 
riferendosi al loro antico uso, o piuttosto, conservando 
ad essi il vocabolo , ond' erano chiamati dagli antichi 
parlatori e scrittori italiani , e d’ onde ci è derivato, e 
tuttavia in senso proprio , e maggiormente in metafo- 
rico, adoperiamo il bello ed espressivo vocabolo di 
campione ; mentre niente eh’ io sappia di bellezza ci è 
derivata in alcuna voce da quello di piazza. Comunque 
ciò sia, che sarebbe ora affatto fuori di proposito il 
discorrerne più a lungo ; io ho udito qualcheduno cui 
non piaceva che sui muri di questa città i titoli dei 
detti campi, come quelli altresì delle calli fossero scritti 
nel nostro dialetto. Confesserò pure che a me non piace; 
quantunque si possa , e a mio avviso molto bene, giu- 
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» 

stifieare coll 1 essersi introdottto ciò quando i Veneziani 
costituivano quasi una nazione da sé; ed al nostro dia- 
letto non si disdiceva niente il pretendere di entrare 
fra le lingue nazionali pur esso, come quello che pre- 
stava F opera sua anco ai pubblici e più importanti 
negozi d'ogni genere. Ma si giustifichi o no per sì fatta 
guisa una tal cosa , egli è certo ad ogni modo , che il 
dialetto veneziano, il qual ebbe oratori e scrittori e 
poeti e parlatori distintissimi , non è linguaggio stra- 
niero , è tutto italiano. Anzi , tanto italiano, che molte 
e molte parole e frasi degli antichi scrittori italiani (e 
ben s’ intende che figurano tra' primi i Toscani) le quali 
non sono più in uso nella lingua scritta comune d’Italia, 
rimasero in esso dialetto; ed anco il modo non di rado 
dello scrivere alcune voci e del pronunziarle, vi rimase ; 
come p. e. nel verbo essere , il so per sono ; come di ter- 
minare in à il participio passato dei verbi della prima 
conjugazione ( amà , andà, liberà ec.) ; e come la latina 
e antica nostra preposizione de cangiatasi quindi in di. 
In generale poi, eccettuato qualche vocabolo diverso, o 
sommamente corrotto, tutti i rimanenti che si adoperano 
nel sopraddetto servigio , con una sillaba od una lettera 
di più o di meno , si acconcierebbero agevolmente alla 
lingua comune. E poi , le soprascritte ai fondachi , 
alle botteghe, agli alberghi, a’ luoghi ove sia l’esercizio 
di qualche arte, o ad altri di pubblico uso, si leggono 
qui generalmente in italiano , e nelle più , abbastanza 
corretto. Or che diremo di Firenze, di quella sede della 
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lingua , e del suo Areopago ; dove le parole indicanti 
gli alberghi cd altri luoghi di pubblico servigio, e le 
vendite delle merci, e le officine delle arti, anco delle 
belle , sì anco delle belle ! , sono francesi la massima 
parte ! Qualcheduna , per rompere la monotonia , ve ne 
lia d’inglese; e tra le pochissime italianizzate, alla guisa 
p. e. di bigiutiere, spicca fra tutte, e vi dà nell’occhio 
ad ogn’ istante, e per ogni dove, quella di frisore! 

Or dunque, se noi medesimi non cerchiamo di conser- 
vare quello che ci dev’ essere pur tanto caro, che abbia- 
mo obbligo sacro di conservare , e che niente c’ impe- 
disce o ci può impedire di farlo; perchè dunque male- 
diciamo alia fortuna ! In qual guisa entra essa adunque, 
la fortuna, in una colpa eli’ è tutta, tutta quanta nostra? 
£ tremenda colpa! poich’è mestieri si ricordi ogni ita- 
liano, che l’ amore alla sua propria lingua esce dall’ iden- 
tica radice da cui sorge quello a molte parti del virtuoso 
vivere, e che soprattutto degli stessi alimenti si nutre , 
onde trae sua forza principale 1’ amore stesso, non che 
d’ altro, lo stesso amore dell’ italia. 

15 Luglio 1851. 
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Nella seguente Nola raccolgo alcune altre conside- 
razioni die mi accadde di fare a proposito di lingua e 
di stile , leggendo l’ opera intorno a cui tenni Discorso 
all' Istituto nell'adunanza dei 20 del corrente mese. Mi 
riservai a collocarle in questa Nota, o Appendice che 
vogliasi chiamarla, perchè lo avrebbero allungato di 
troppo, se avessi voluto inserirla co’ loro esempi nel 
Discorso stesso, e coll’ aggiunta di quelle considerazioni 
altresì, non sempre relative a lingua e stile, alle quali 
mi trassero quasi di forza i recati esempi medesimi. 

Comincierò , come talun disse , dal principio. Egli, 
1' autore , intitola il primo libro di questa sua Vita : 
1 miei primi venzetC’ anni. Or, venzette non è nel 
Vocabolario della Crusca; la quale registra soltanto, e 
ottimamente, ventisette. Venzette e venzei per veniisei come 
pure quazzoldi , ozzoldi, quindiciuoldi , venzoldi ec. per 
quattro, otto, quindici, venti soldi, non escono che dalle 
bocche della bassissima plebe fiorentina: e se il Buo- 
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narroti, il Leopardi ed altri le usarono, noi fecero, 
come disse il Salvini , che ad imitare per celia il di- 
scorso di essa. Nella guisa però che tali storpiature, e 
le non poche altre simili, devono essere escluse dai vo- 
cabolari della lingua italiana ; così , e tanto più dai libri ; 
quando peraltro non vi sieno introdotte a disegno, come 
nelle commedie dei suddetti. Ma tale scrittore , quale è 
quegli di cui ci occupiamo, prendere l’abbrivo a scri- 
vere sua Vita da un venzette ! ! 

E poicli’ ebbe tanto di coraggio , mi stupisco che 
non stesi dato anche quello di adoperare il lui ed il lei 
in caso retto; ridendosi dei grammatici, e sopra tutti 
del fiorentino Buommallei ; il quale dice di avvertire , 
in grazia dei principiatili , esser questo un grùve errore, 
che da chiunque posseda i soli elementi si fugge a tutto 
potere. Ben il coraggio che non ebb’egli, già cominciò 
ad averlo qualche altro; specialmente dopo che questo 
plebeo errore lo si vide introdotto , quasi un migliora- 
mento, da un autor celebre in un celebre suo romanzo. 
E come tolto il freno della grammatica, non può più 
indovinarsi dove la smania di rendersi a buon mercato 
singolari possa far trascorrere le scritture , in iSpecialtà 
de’ giovani ; così mi aspetto che tra poco mi vengano 
sotto gli occhi le sua mane, dua braccia , dolce maniere, 
lui leggessi , voi andassi , loro porghino , andiano , amono , 
ed altre tali gentilezze che mi venivano spesso negli 
orecchi, aggirandomi due anni addietro, e per non breve 
tempo , « Là ve l’ etnische voci e cribra e affina La 
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gran maestra e del parlar regina » ; come il Redi ( il 
quale , in persona sua propria , ne scrisse innanzi e 
poscia in alquanto diverso sentimento); come il Redi fa 
dire al suo Bacco, già avvinazzato e balenante più ancor 
di cervello che di gambe. Ed io nulladimeno, pur seguendo 
suo detto, risponderò a lui stesso; Maestra si, mio caro 
Bacco ; ma tal maestra che deve spesso dar orecchio 
non solo, ma piegarsi alle giuste osservazioni de’ suoi 
scolari ; come dovrebbero fare tanti maestri del giorno 
d’ oggi : Regina si ; ma tal regina che , come quella 
d’ Inghilterra senza lo inglese , e quella di Spagna , 
senza lo spagnuolo, non possono dar forza di legge a 
dettato alcuno ; così essa , in opera di lingua , senza il 
parlamento italiano ; nel quale e furono e sono di lor 
natura deputati i meglio scriventi e parlanti e pronun- 
zianti da un capo all’ altro dell’Italia. 

Or , tornando al mio proposito , passerò a recare 
alcuni esempi dell'eleganza che deriva nello stile del* 
l’ autore di cui ci occupiamo dalle iterate ripetizioni 
della medesima voce nello stesso periodo. 

la quale, tra’ quali, del quale — . . . 
e pascevamo il cuore di mestizia. L*a quale t'n quel tempo 
era un po' rallegrata dall' arrivo quasi giornaliero di molti 
miei conoscenti ; tra’ quali di Pietro Giordani , del co. 
Guilford , e del mio egregio amico marchese Gargallo , le 
cortesie del quale cominciate a Napoli .... Ho voluto 
recare anche le ultime parole del periodo precedente , 
a non privar chi legge di una gran novità ; cioè della 
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mestitia che si rallegra. Io credevo , e son Certo i piò 
avran creduto, una mestizia che poco o molto si ralle- 
gri, già non essere più mestizia, ma tornata in allegrezza. 

Il quale , tra’ quali , I quali — E poco dopo 
il mio cuore fu trafitto da un signore , Il quale narra* 
va ... . siccome il gran D ’ Aguesseau , oltre le tante opere 
stampate , aveva lasciato a ’ suoi eredi molti manoscritti , tra’ 
quali otto volumi di Memorie che comprendevano i suoi 
pensieri sopra varie materie e sopra se medesimo I quali egli 
andava notando .... — Forse taluno sopraffatto da tal 
maraviglia che gli toglierà di badare nè punto nè poco 
alla inezia della ripetizione di quel pronome, forse, dico, 
chiederammi : qual cosa era dunque di tanto dolorosa in 
cotesta notizia che gli dovesse trafiggere il cuore ? Se 
vuoisi saperlo, il cuor suo ne andava trafitto, perch’egli 
non aveva stampate tante opere quante il gran D’ Agues- 
seau , nè lascierebbe altrettanti manoscritti. 11 numero 
pare lo angustiasse assai ; in quanto poi alla differenza 
della qualità tra i pochi suoi lavori e quei molti del 
D’ Aguesseau , non dà indizio che se ne curasse gran 
fatto. E ne ho piacere per lui} mentre, altrimenti, quelle 
sue trafitture sarebbero state ben più gravi. Ed anche 
provo una gran compiacenza , che, per rispetto al nu- 
mero stesso delle opere , ei possa spargere qualche 
goccia di balsamo molto giovevole sulle sue trafitture 
medesime} perchè se le Memorie lasciate dal D’ Aguesseau 
giungevano ad otto volumi ; ad otto volumi , egli ci fa 
sapere , che giungono puranco le sue. E si noli che , 
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dandoci notizia di questo nella narrazione della sua Vita, 
con cui non passa l’anno 1838, è molto probabile che 
alla sua morte , egli abbia di già superate le Memorie 
medesime del D’ Aguesseau almeno di quattro o sei vo- 
lumi. Speriamo. 

conte, come, come — I professori ordinar j, 
coni' eglino appellavansi , si rammaricavano di dover di- 
videre le propine co' professori novelli , come se questi 
ultimi non faticassero come loro. La bellezza di questo 
periodo che va in due linee ingentilito da tre come, 
sarà di leggeri sentita da tutti. Ma pochi sapranno che 
i professori ordinar) ottennero poscia (intendo non guari 
dopo al tempo cui si riferiscono le riportate parole del- 
l’ autore) ottennero di averle tutte per essi le propine, fi 
quei soli che lessero la sua Vita non ignorano ch’egli 
innalza per ciò dei ben forti e ripetuti gridi , ed esce 
in parole veramente ingiuriose verso quei professori ; 
non accorgendosi il buon uomo , che l’ iroso dolore da 
lui manifestato per la perdita di quel poco danaro, 
proveniva infine dalla stessa stessissima radice che la 
brama da lui supposta negli altri per averlo. 

tanto , tanto , tanti — Ma tanto è, V abitu- 
dine dei secoli , che tanto può nel popolo, eh ’ è uomo-pe- 
cora , e che fu e sarà mai sempre la vera cagione della 
durevolezza di tanti pessimi reggimenti civili, faceva de- 
siderare Or , in questo branetto non è solo da 

ammirarsi la graziosa ripetizione delle voci tanto , 
tonto, tanti: son certo alcuni stupiranno, che un sì 
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grande zelatore della purità di nostra lingua adoperi il 
vocabolo abitudine nel preciso significato del francese 
habitude ; quand’ esso non può da noi legittimamente 
usarsi se non nel sentimento che davano i latini ad 
habitudo. La disposizione o pratica acquistata con abituale 
esercizio in checché sia come appresso di questi dicevasi 
habitus , così appresso di noi si dice abito abituatezza, assue- 
fazione ec. So bene che il dire o scrivere abitudine anche 
in tale significato, quando ne ha pur uno di ben diverso, 
si ode o legge oggidì ad ogn 1 istante. Ma che avrebbe 
dovuto far ciò a lui ? Come prender egli un sì grande 
coraggio dagl 1 impuri scrittori ? E non basta prenderlo , 
ma aggiungetene, anche un poco del suo ! Poiché , se 
pur reggevagli P animo ad usar abitudine nel senso gal- 
lico di consuetudine acquistata per via di atti ripetuti; 
perchè scriv’ egli f abitudine dei secoli , quando pare che 
avesse dovuto scrivere t abitudine di secoli ; mentre i 
secoli non acquistano le abitudini , ma le fanno acquistare? 
E che diremo di quel suo far del popolo un uomo-pecora! 
Ne avess’ egli fatto almeno una greggia/ Nella questione 
poi se la pecoraggine dei popoli sia la causa, com’egli 
crede, di tanti pessimi reggimenti civili, oppure invece 
se in questi sia la vera causa della pecoraggine dei 
popoli, o piuttosto se sieno reciprocamente causa ed 
effetto , ben si capirà che non è qui luogo da entrar- 
vi — Passiamo ad altro. 

Più che alcuni saranno anche offesi dal trovare 
die P autore di cui ci occupiamo non abbia posta mag- 
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gior attenzione a non incorrere talvolta in certe trascu- 
ranze di sintassi che gli potrebbero essere legittima- 
mente rimproverate da’ grammatici, come per esempio; 
tra’ quali del numero — tra* quali , forte per far 
piacere al mio gran maestro, io pure fui torto del numero — 
la quale, pronome in aria, non riferentesi a nulla — 

10 mi sono posto in cuore di scrivere un Discorso sulP a- 
more della campagna , e svolgere un si caro argomento in 
tutte le sue parti. La quale però non fu allora , secondo 

11 mio solito , che un' idea , o per dir meglio una sensa- 
zione fuggitiva , che mi si aggirava per P animo , nè rice- 
vette consistenza salvo che nella ventura state. Nel qual 
breve tratto, sono certo che non avrete lasciala passare 
senza nota altresì quell' idea di comporre un discorso , 
che sotto alla sua penna, si tramuta in una sensazione, 
che diventa quindi una sensazione fuggitiva , la quale 
tuttavia non fugge, ma gli si aggira per V animo ; e tanto, 
die si muta in capace di ricevere consistenza ; e la riceve 
dopo alcuni mesi. Ma già di tali note appartenenti forse 
più alle regole della logica , che non sia rigorosamente 
a quelle della grammatica o della rettQrica, non man- 
cherebbero motivi di poterne fare altre molle sui periodi 
di questo scrittore. 

Accennai nel Discorso eh’ egli racconta di aver 
adunati assai materiali per comporre un Dizionario dei 
gallicismi che corrono colla traduzione a fronte in pura 
favella toscana. Anche accennai ch’ei giudicò lo stile del 
Barbieri un abito d' arlecchino. Or, tra i più che potrei, 
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voglio qui raccogliere alcuni dei modi da lui usati , 
perchè altri possa dirmi se non sieno tali che meglio 
forse avrebbe divisato l’autore ove li avesse fatti entrare, 
piuttosto die nella sua scrittura , nel detto Dizionario , 
per mettervi appunto di riscontro la traduzione in pura 
favella toscana. Anche mi si dirà, se chi nel suo scrivere , 
fra tante affettazioni di parole , di modi , di clausole , 
di costruzioni, si lascia andare ad intarsiarvi spesso di 
simili frasi, non componga egli veramente un abito <T ar- 
leccluno. 

.... e il giorno seguente da simili sensazioni misantro- 
piche anzi che no fu sorpreso f animo mio .... la quale 
(la rivoluzione di Napoli) sebbene non mancò di farmi 
una forte sensazione .... tranne le troppe memorabili sen- 
sazioni .... E di frasi consimili , dove giuoca in tal 
modo in questo libro la parola sensazione, potrei riem- 
perne molte linee : ma penso basteranno i tre esempi 
riportati per domandare, se l’ autore intenda veramente 
ciò eh’ essa valga in buon italiano. 

.... una delle impressioni più liete fu il mio viag- 
getto di Tivoli .... Anche qui potrei porre sotto gli 
occhi di chi legge un buon numero di frasi, nelle quali 
questa voce impressione è usala da lui in guisa del tutto 
francese , come di sopra la voce sensazione : ma voglio 
contentarmi di quella che ho testé trascritta ; poiché 
credo una novità in tutte le lingue che un viaggietto 
sia una lieta impressione. 

.... opprimere dalla folla delle commozioni — pompa 
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di sensibilità — sensibilità d' animo — uomo sensibile — 
circostanza , voce incorporata a modi dove l’ italiano a- 
vrebbe richiesto piuttosto quella di accidente , <Ji caso , 
di condizione ec. — vita intima, per domestica , — anche 
una volta — in una parola. — situazione , vocabolo ado- 
perato non di rado in modo che ritrae assai più dal 
francese che dall' italiano. Non reco i passi; che sarebbe 
faccenda troppo lunga e nojosa troppo a riportarne qui 
anche alcuni tra i vari che ho notati. Ben non voglio 
tacere, die so già quanto intorno a sensibile e sensibilità 
fu detto dal Monti , dal Gherardini, e non da loro solL 
E confesserò liberamente che se avessi avuto od avessi di 
fronte un qualunque altro scrittore, mi sarei quasi vergo- 
gnato , e mi vergognerei quasi di aver toccate o toccare 
alcune cose in questo argomento di lingua. Ma non fu e 
non è così; poiché tengo in faccia un accademico della 
Crusca , un uomo che mena sì gran romore per sua purità 
ed eleganza nella lingua medesima, che si fa giudice sì 
severo ed assoluto degli altrui scritti, che dice c protesta 
di spaventarsi tanto d' ogni più minima voce, d’ ogni più 
minimo modo che possa offendere il suo puro stile toscano. 
Ed al suo spavento io credo ; ma mi bisogna pur credere, 
e n’ ebbi, come ho dimostrato , assai prove , che molte 
voci e molti modi altresì non toscani, e neppur italiani, 
entrino spesso nel suo puro stile toscano , senza eh’ ei se 
ne accorga. Tanto è vero, che quando pur se ne accorge, 
e non trova via ad escluderli, ve li lascia entrare, ma sì 
contro sua voglia, e si costrettovi da una da lui supposta 
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necessità d’ invocare il tremendo ajuto gallico , che ben 
vuole il lettore non lo ignori in alcuna guisa ; onde, o 
fa comparire si fatta voce o modo con tal veste che li 
indichino per istranieri, o appicca loro addosso a dirit- 
tura il cartello di barbari. Della comparsa con veste in- 
dicante la stranezza ne diedi un esempio nel Discorso: 
eccone un altro: Un giovane tedesco ben educato e di spi- 
rilo ... in questo membruccio le parole di spirilo sono 
stampate in corsivo , eh’ è appunto quella veste di cui 
intendevo. Volete qualch’ esempio anche del cartello di 
barbarie? Eccone due. 

Parlando di non so qual medico, dice che possedeva 
quella condizione che tutte le vale, perchè tutte in sè le com? 
prende , quella che ora colpo d' occhio barbaramente, 
fi chiama. Colpo d'occhio sarà frase barbara; ma intanto 
egli se ne giova; e fa come quelli, i quali pure protestando 
di non dire, nell’ atto medesimo che protestano, dicono : tac- 
cio di questo... taccio di quest ’ diro., . non dirò della tal cosa ... 
non dirò della tal altra ... Il bello sarebbe stato, non farvi 
intendere con una frase straniera, a cui avelfe creduto 
che basti, invece del corsivo da voi usato altre volte, di 
appicarvi la nota di barbara ; il bello sarebbe stato di 
esprimere il vostro concetto, o sia di significare quella 
condizione a cui accennavate, con una Irase o parola 
italiana. K già la parola, ed abbastanza buona ed altret- 
tanto significativa, mi pare, vi era data nella voce accerto, 
che adoperarono in questo preciso senso tre dei vostri 
più solenni colleglli in Crusca, Anton Maria Salvini, Lo- 
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renzo Magalotti, e Filippo Corsini—* Allorché Cafona (parla 
della tragedia dell’ Addisson) va incontro al corpo del 
proprio figliuolo , e gli dà il benvenuto, partiti quella una 
circostanza , o situazione, come dicono i Francesi .... Qui 
alla parola situazione, in tal significato, non dà il nome 
di barbara ; la chiama francese ; ma in fatto di lingua è già lo 
stesso. Io non so se sarebbe bene usata, neppur da’ Francesi, 
nel suddetto proposito la parola situazione : noi credo : ma 
quello che so e credo certo egli è, che per significare l’ atto 
in cui un uomo va incontro al corpo morto di un altro, per 
significar, dico, quest’ atto, usare la parola circostanza, è 
far uso di una tra le più sconvenienti parole. 

Eglino mi furono di gran conforto e consolazione 
(intende di alcuni libri) in quella mia solitudine mercan- 
tile , e fidi compagni nel mio soggiorno di Genova . . . . 
La solitudine gli era prodotta dal non avere con chi 
conversare in Genova, tutta abitata, com’ ei supponeva, 
(ed io ben so quanto falsamente!) da mercanti; ma la 
solitudine era di lui non di questi: come la chiama 
egli adunque mercantile ! — Io cercava le mie consolazioni 
nelle lettere, lo staio delle quali pur poche allora e disperate 
me ne porgeva. Chi non ha peranco saputo che vi sieno 
delle consolazioni disperate lo impari — Egli era 
magro, magro secco, secco; quasi vi fossero dei magri magri 
e ad un tempo morbidi o grassi. Ma se il buon uomo 
avesse scritto invece magro allampanato oppur assaettato, 
egli si avrebbe risparmiata ogni censura. E quanto d’ onore 
non sarebbegli venuto anche per questa eleganza da quei 
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barbassori in lingua, die sono veramente magri allampanati 
magri assaettati ! — E già cento fantasmi , e molti brani 
fF affetto e di forza mi sentiva nascere nella mente e nel 
cuore. Che vi pare di quei brani eF affetto e di forza che 
gli nascevano nella niente e nel errore ? — Ed ogni volta 
che nella mia solitudine mi si aggiravano per la mente certe 
idee tutte mie, io correva ad abbozzarle in embrione. Lasciamo 
là quelle idee tutte sue : verrà forse luogo in cui dica 
qualche cos’ altro in sì fatto proposito. Ma che diremo 
ora di quella frase, abbozzare in embrione? Non sarebbe 
a un di presso come se altri dicesse, formare in forma, 
gustare in gusto e via discorrendo ? E che altro è l' embrione 
se non un’ abbozzatura ? — Io aveva preso a rivedere e 
ricopiare l'elogio del Bregolini , per ridurlo nello staio migliore 
che per me si potesse e che F opera ( che mai mi era piaciuta ) 
lo comportava. E perchè no piuttosto F elogio al Bregolini ? 
e perchè no piuttosto che non mai mi era piaciuta ? E per 
qual cagione tutti quei che che che? E a qual fine quel 
pronome o articolo determinativo lo, quando il verbo com- 
portava aveva già il suo oggetto espresso nel nome stato ? 
— A pochi fiorentini saranno ignote queste e cento altre 
particolarità o stranezze che voglian dirle del grand'uomo ; 
ma non con agli altri italiani e meno ancora a' forestieri ; 
S’intende per discrezione: ma la sua eleganza forse lo 
ha condotto, anche qui , a far che il lettore vada colla 
mente, a prima giunta, quasi quasi nel contrario di ciò 
che ha voluto dire. Voleva dire, che molti fiorentini avranno 
conosciute quelle particolarità o stranezze dell’ Alfieri, a 
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cui egli accenna, e tante altre ; ma ben pochi italiani, e 
meno ancora forestieri. Ho scritto, anche qui, perchè de’ 
luoghi ne’ quali questo autore, abbindolandosi tra le sue 
frasi , si lascia piuttosto indovinare che intendere , ne 
avrò notati più di venti : e gli stava tra’ mani il non 
grave argomento della sua vita ; figuriamoci poi, se 
avesse osato avvicinarsi a quelli della filosofia ! 

Era quivi ed è un sig. Abate ( intende di Firenze, 
dove trovavasi e si trova lo scrittore) . . Se io villeggiasti 
quivi un qualche mese ( dice che scriveva così, a Montereggi 
nel suo giornale). Due volte quivi per qui ! E non vi 
basterà, o amici! E sarete più ingordi degli stessi Fiorentini, 
i quali, come già dissi nel Discorso, sei veggono (riscrizione 
non è però di un fiorentino, e neppur di un toscano) 
sei veggono inciso una sola volta sur una pietra posta 
non è guari nel bel mezzo delia via Caciajoli , e se ne 
contentano ! . . . Oh, contentatevi anche voi ! E non solo 
di questo contentatevi ; ma siate pur contenti che non mi 
allunghi di più. Avrei materia per altre dieci faccie ma 
vi domando grazia : e ve la domando per ciò che 
maggiormente avete caro in questo mondo. Non vogliate 
che continui in sì fatta tortura : non mi chiedete di 
sottopormivi mai più : vi lascierei, credetemi, quasi tutta 
quella poca altitudine di mente, di fantasia e di sentimento 
che Dio mi diede. Leggendo i due volumi ne’ quali narra 
sua vita questo autore, mi feci, è vero, anche rispetto 
a lingua e stile, più altre memoriette, oltre a quelle di 
cui mi valsi pel Discorso e per la presente Nota. Volli 
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quanto m’ era possibile compiacervi. Compiacqui in pari 
tempo a me pure ; e non tanto, perchè mi sentivo ferito 
| dallo stesso strale, o poco diverso, che voi medesimi ; 
quanto perchè nella solitudine dell' attuale mio soggiorno 
mi vengono di certi capricci, o piuttosto bisogni, di cui 
non mi saprei rendere ragione. Ma aggiungere al suddetto 
Discorso un’ altra Nota o rendere questa più copiosa ; 
per il che mi sarebbe necessario di tornar nuovamente 
sopra quelle memoriette, di tirarne fuori quante riguardano 
un tal proposito, di fare sopra ciascuna la relativa chiosetta, 
di ordinarle, poscia di rivederle per qualche correzione, 
e quindi di copiarle ; non è faccenda, ripeto, a cui mi 
possa sottoporre. Bensì, prima che le getti tulle sul fuoco, 
ne trascieglierò quelle in cui è toccato di tutt' altro che 
semplicemente di lingua e di stile, e di esse varrommi per 
tre o quattro Discorsetti che dimostrino ciò che fu ed è 
1’ autore, od almeno quale egli ha voluto, in questa sua 
Vita, che noi crediamo che fosse e sia. 

Ai quali Discorsetti mi darò di buona voglia nel- 
l’agosto e nel settembre futuro, per compiacere ad una 
molto valente e gentilissima signora di Toscana che ora 
si trova qui, e vi passerà tutto 1’ autunno in casa del doti. 
Luigi Cadò Conti. Essa , che conosce un poco il detto 
autore, e che prima di partire da Pisa aveva udito a 
parlar anche qualche cosa di questa sua Fila, allora 
allora pubblicata, me ne richiese. Ed io, secondando il 
suo desiderio, non farò che darle un ben tenue segno 
di gratitudine per le deliziosissime ore che quasi ogni 
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